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L'intervista 
Il matematico 
Luigi Ambrosio: 
«I numeri sono 
pura bellezza» 
Santoro a pag. 23 

Luigi Ambrosio, 
56 anni, riceve 
il Premio 
A destra, 
una scena 
de Il Collegio 4 

Le parole del futuro 
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Luigi Ambrosia dirige la Scuola Superiore Normale di Pisa ed è fra gli studiosi dei numeri più importanti al mondo 
Ha 

<<Vi spiego perché 
la lllatelllatica 
è pura bellezza>> 

LuigiAmbrosio, classe 
1963, è uno dei matematici 
più importanti a livello 
mondiale. Dopo essere 
stato uno studente della 
Scuola Normale Superiore 
di Pisa è dal '98 professore 
ordinario di Analisi 
matematica. Oggi ne è il 
direttore. Il 14 novembre a 
Berna, 

ricerca. 
BERNA 

I
a passione di Luigi Ambro-
sio per la matematica è nata 
durante la scuola elementa-

L 
re con alcuni giochi di tipo 
aritmetico che gli mostrava 
il nonno. La vocazione è sta­

ta trasformata in una lunga e frut­
tuosa strada verso la conoscenza. 

La capacità di sintesi e ricerca 
ha permesso ad Ambrosio di get­
tare ponti inaspettati tra due im­
portanti capitoli della matemati­
ca, le equazioni alle derivate par­
ziali e il calcolo delle variazioni, 
un settore orientato alla ricerca di 
forme ottimali. Le sue scoperte si 
concentrano sulle equazioni di 
trasporto e le leggi di conservazio­
ne, sul trasporto ottimale, sulle 
equazioni di evoluzione in specia­
li geometrie e sull'analisi negli 
spazi metrici. 

Ambrosio, che cosa ispira la ri­
cerca di base? 
«Nella letteratura anglosassone 

fin dalla tesi di dottora­
to». 
È necessario assumere il ri­
schio dell'improduttività della 
ricerca? 
«Introdurre una classificazione 
estrema fra i ricercatori è perico­
loso. È un errore finanziare solo 
la ricerca applicata. Anche le 
compagnie di Internet hanno di-

Ambrosio è stato 
insignito del prestigioso 
Premiollli.Jiiw)istituito 
nel 1956 in onore del 
giornalista e imprenditore 
Eugenio z per la 
preziosa attività di ricerca 
come per la qualità 
dell'insegnamento. Il 
premio ha un valore 
economico di 700 mila 
euro, destinati in larga 
parte a finanziare nuovi 
progetti di 

è 
chiamata "curiosity driven", gui­
data dalla curiosità. Mi piace usa­
re un altro termine: guidata dal 
senso estetico nella mia esperien­
za come in quella di molti colle­
ghi. C'è una dinamica propria 
della disciplina, che porta i mate­
matici con qualità ad affrontare 
un problema perché è bello e va­
le la pena studiarlo, senza porsi 
almeno nella prima fase la que­
stione delle applicazioni. La sto­
ria della scienza insegna che sor­
prendentemente il senso estetico 
si rivela quello più utile e mi ha 
stimolato 

«È un matematico straordina­
rio e un maestro eccezionale che 
ha fondato una scuola di pensie­
ro, formando un gran numero di 
studenti che costituiscono una ve­
ra comunità di distribuita nelle 
più prestigiose università del 
mondo», si legge nella motivazio­
ne del Premio"'61,J......,'" 

ricevuto a Berna il Premio l.!HY,!,QJJ,J per le sue ricerche sul trasporto ottimale, anche applicato al traffico in strada 
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partimenti ormai quasi univ�rsi­
tari, perché investono su scien­
ziati, matematici senza preoccu­
parsi che la ricerca sia pratica 
nell'immediato. Nell'investimen­
to sul capitale umano è necessa­
rio rischiare». 
Alla Normale come ha coniuga­
to tradizione e innovazione nel­
la branca matematica del calco­
lo delle variazioni? 
«È un passaggio importante da 
sottolineare. Esiste l'accademico 
che tende a perpetuare sé stesso 
e la sua scuola, scegliendo con un 
evidente nepotismo talvolta allie­
vi di livello inferiore. A Pisa sono 
cresciuto in un ambiente diffe­
rente, nonostante la forte tradi­
zione nel calcolo delle variazioni. 
Mi sono inserito con problemi 
nuovi in un ambiente disposto ad 
accoglierli». 
Qual è la rilevanza dell'evolu­
zione della ricerca sul traspor­
to ottimale? 
«Il trasporto ottimale ha una sto­
ria importante dal 
punto di vista 
dell'evoluzione 
della scienza e del 
pensiero scientifi-
co. In matematica 
e in economia, il 
problema del tra-
sporto ottimale 
consiste nello stu-
dio di come trasfe-
rire una distribu-
zione di massa da 
un luogo a un al-
tro in "maniera ot-
timale". Nel Sette-
cento Gaspard 
Monge, un mate-
matico e un inge-
gnere tra, i fonda-
tori dell'Ecole Po-

lytechnique, ave­
va una questione 
in ambito militare 
da risolvere e for­
malizzò il proble­
ma nel trattato del 
1781 Mémoire sur 
la Théorie des 
Déblais et des 
Remblais». 
In che cosa consi­
steva? 
«Nel caso studiato da Monge, ci si 
domandava quale fosse la manie­
ra ottimale di spostare della terra 
per costruire delle fortificazioni, 
supponendo che il "costo di tr�­
sporto" sia proporzionale alla di­
stanza. Un problema non banale, 
da un punto di vista matematico, 
è sapere se un tale trasporto otti­
male esista e se sia unico o meno. 
Il problema per essere trattato h� 
richiesto una classe nuova d1 
strumenti, che è nata con il calco­
lo delle probabilità. Il punto di 
svolta è stato è il lavoro del mate­
matico russo Kantorovich». 
Qual è il riferimento del tra­
sporto ottimale al traffico? 
«Il problema del traffico, che vi­
viamo tutti, è in qualche modo af­
ferente al trasporto ottimale con 
un'evoluzione successiva della 
teoria dei giochi, nei cui proble­
mi gli agenti sono tanti. Sulle 
strade ognuno cerca di ottimizza­
re la propria performance, ma 
non può prescindere dal compor­
tamento degli altri, quando su 
una strada si determina traffico 
eccessivo o un intasamento. È co­
me un problema a geometria va­
riabile, influenzato dal movimen­
to di tutti. Studiamo e affrontia­
mo situazioni di questo genere, 
coniando tecniche che vengono 
dal trasporto ottimale, dal calco­
lo delle variazioni». 
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Lei ha ricordato la centralità 
del matematico Ennio De Gior-

gi nel suo percorso accademi­
co. È paragonabile al rapporto
che ha con l'ex allievo Figalli in­
signito della Medaglia Fields? 
«È rilevante il legame di tecniche 
e temi, che s'instaura tra genera­
zioni. Sottolineo il rapporto abba­
stanza paritario tra docente e al­
lievo. Con De Giorgi, quando ero 
studente di dottorato, sul piano 
della conversazione di tipo mate­
matico ci ascoltavamo reciproca­
mente, ero libero di contraddire 
e di discutere. È uno stile che ho 
mantenuto nell'insegnamento». 
Che cosa rappresenta la Nor­
male per il Paese? 
«È il frutto di una tradizione con­
solidata, abbiamo oltre due seco­
li di storia con procedure che si 
sono evolute. Il modello non è au­
toreferenziale: si misura con suc­
cesso a livello internazionale. 
Non si può nascondere che molti 
ragazzi e ragazze dopoJa forma­
zione vanno all'estero. E un feno­
meno che riguarda l'università 
italiana. La fascia di punta dei no­
stri laureati va via e ci costa un 
punto di Pii all'anno». 
È solo una sconfitta del siste­
ma? 
«È una perdita di energie intellet­
tuali, ma c'è un versante positivo. 
La ricerca ha ormai una dimen­
sione intrinsecamente interna­
zionale. Per quanto riguarda la 
matematica, ma non solo, si è 
creato un network di ricercatori 
italiani all'estero, che costituirà 
un punto di riferimento impor­
tante per la crescita delle nostre 
migliori intelligenze ovunque 
scelgano o siano costrette ad an­
dare». 

Gabriele Santoro 
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Luigi Ambrosio, 56 
anni, è un matematico 
noto per i contributi al 
calcolo delle variazioni 
e alla teoria geometrica 
della misura. Da giugno 
2019 è Direttore della 
Normale di Pisa 

«LE NOSTRE MIGLIORI 
INTELLIGENZE ALL'ESTERO 
HANNO CREATO 
UNA RETE CHE È OGGI 
RIFERIMENTO PER LA 
CRESCITA DEI GIOVANI» 

Itemi 

Data 

Pagina 

Foglio 

La Fondazione 
Internazionale Premio 
promuove la cultura, le scienze 
e le più meritevoli iniziative 
umanitarie. Assegna 4 premi 
l'anno: due nelle lettere, 
scienze morali e arti, due nelle 
scienze fisiche, matematiche, 
naturali e medicina 

Il costo 
«La fascia di punta dei nostri 
laureati va via e ci costa un 
punto di Pii all'anno. Un 
riscontro della formazione lo 
abbiamo con le richieste di 
nostri studenti negli Stati 
Uniti, Germania e Svizzera». 
Nella foto, la Normale di Pisa. 

Lo studio 
In matematica, l'equazione del 
trasporto è un'equazione 
differenziale alle derivate 
parziali del primo ordine, 
utilizzata per descrivere i 
fenomeni di trasporto, come 
la trasmissione del calore o lo 
scambio di materia 
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"Insegnare l'infallibilità all'IA'' 
La matematica secondo Ambrosia 
neo-premiato con il 

Ambrosia: 

la matematica 

che educa 

le reti neurali gi-Bombieri e De Giorgi-Na- oggetti matematici dove ab­
sh, il Nobel di «A Beautiful biasenso farlo». 

FRANCESCO VACCARINO 

PAG. 30 

Mind». Quali sono stati i vo- Questo approccio si può uti­
stri rapporti? lizzare anche in ambiti appli­
«Di sicuro c'è una rete di rela- cativi? 
zioni umane e scientifiche «Di recente ho iniziato ad in­
che vede De Giorgi come fat- teressarmi ai problemi 
tor comune tra me, suo allie- dell'Intelligenza Artificiale e 
vo, e Figalli, mio ex-dottoran- dell'apprendimento automa­
do, ma anche tra matematici tico, il "machine leaming". 

brosio, Figalli e Ha con sono come Dal Maso, Buttazzo, De Molti algoritmi e sistemi svi­
tutti normalisti, mentreBom- Lellis, Alberti, Gigli e, certa- luppati in tali ambiti, infatti,
bieri ha sviluppato una parte mente, �om?i�ri, eh� � �isa sono basati sulla definizione 

FRANCESCOVACCARINO molto rilevante della sua ri·- conDeG10rg1 d1mostro 1nsul- di misure di errore, le "Loss
POLITECNICODITORINO t t" 11 fi . . . fu . " h cerca stando alla N armale in- a 1 su . e super c1 ��mme nct10ns , e e si vogliono

D 
a qualche anno sieme con Ennio De Giorgi. (?olle _d1sapo�e mult1d1men- minimizzare e ilprocedirr_ien­
�el mondo della Hacon è uno straordinario s101:ah,ndr)._E I:1n�olemute- to di apprendimento viene
ncerca s�ientifica geometra algebrico, mentre voh co�ne�s10m d1 q��st� re- gu�da�o prop:io da questo
vanno d1 moda di gli altri sono analisti. te che 11 m10 lavoro s1 e d1pa- ob1�tt1vo: facc10vedereall'al­
moda le classifi- «La Normale di Pisa è un'i- na�o nel tempo». gontmo migliaia di foto di 
che e i premi. No- stituzione straordinaria che Lei �a lavorato su molte te- gatti e cerco di regolarne i pa-

nostante una certa inflazione vede la sua peculiarità non so- mat1che, a volte un po' «ano- rametri fino a che li riconosce
del numero di questi ultimi, lo nell'eccellenza dei suoi do- male» rispetto al flusso prin- con un errore ragionevole.
vi sono tuttora premi che centi, ma anche, o forse so- ci pale della ricerca sulle Ho quindi deciso che una par­
mantengono inalterato il lo- prattutto, per quel particola- equazioni differenziali, il te del Premio �.l.l.ì:l!IJI potreb­
ro prestigio che proviene, re ambiente in cui la vicinan- calcolo delle variazioni, la be proprio andare a finanzia­
principalmente, dall'aver za tra docenti e studenti, la vi- teoria del trasporto ottimo e re assegni di ricerca presso la
mantenuto alta e costante ta in comune,lacondivisione la teoria geometrica della Normale focalizzati alla ma­
nel tempo la qualità dei pre- del tempo e dello spazio, tra- misura. Può spiegare di che tematica dell'IA». 
scelti. La matematica - esclu- sformanounpercorsouniver- cosa si tratta? LamatematicadelXXseco­
sa dai Premi Nobel per ragio- si tari o in un'esperienza più «Supponiamo di avere un'im- lo ha tratto enormi spunti dal­
ni non chiare e spesso ogget- profonda e, direi, totalizzan- magine e di volerla suddivide- la fisica quantistica e relativi­
to di un pettegolezzo mai con- te»: così diceva Ambrosia, al- re in modo ottimale in regio- stica e lo stesso ruolo appare
fermatosullavitasentimenta- la vigilia della consegna del ni delimitate da contorni: i ormai chiaramente conqui­
le di Alfred Nobel - ha come prestigioso premio a Bema matematici Mumford e Shah stato dall'Intelligenza Artifi­
premi più ambiti la Medaglia in Svizzera, avvenuta lo scor� avevano definito un modo, ciale. I grandi matematici
Fields, il remio Abel, il pre- so 16 novembre. detto funzionale, per misura- l'hanno ormai capito. David 

mio �u&1.UJ e, di recente, il Professore, quale strada re la qualità della suddivisio- Mumford, nel lontano anno
multimilionario Breakthrou- conduce da Trani alla Nor- ne. Insieme con Vincenzo 2000, l'aveva in qualche mo­
gh Prize, istituito da Zucker- male e poi al ll,H!�Ullj Tortorelli abbiamo dimostra- do predetto con il suo artico­
berg & Friends. «Ho iniziato a interessarmi al- to che era possibile approssi- lo «L'Alba dell'era della stoca-

N essun matematico di la matematica grazie a mio mare il funzionale di Mum- sticità».Orailsole èsorto.-
scuola italiana ha mai vinto nonno un autodidatta con ford-Shah, che è difficile da ®RIPR□□uz,□NrnsrnvATA 

il Pre1!1io Ab_el._ Quattr?, in� cui ci divertivamo a far� gio- usare,_ �on funz�o?ali_ più 
v_ece, 1 p�emiat_1 con gh a�tn chetti matematici. Scoprire semph�,1. questo e 1! m10 la-
nconosc1ment1: Ennco che cosa si celasse veramente voro prn citato. Ed e basato
B?mb�eri (1974) e A�essio die�ro quella sorta di magia su meto�i e _ id�e del �alcolo
F1galh (2018) con la F1elds; fu 11 primo stimolo verso la delle vanaz10m che s1 occu-
Christopher Hacon con il matematica,laNormale e tut- pa di risolvere problemi co-
Breakthrough (2017) e, infi- to quello che venne dopo». me, per esempio, trovare la 
ne, ancora Bombieri (1980) In quegli anni, alla Norma- figura che ha un'area massi-
e L:1igi Ambrosia (2019) le, c'era un personaggio dai ma con un per��etro fissato.
coml� tratti quasi mitologici De In generale m1 mteressano i

Questi matematici hanno Giorgi: a quest'uom� di problemi in cui c'è una que­
tutti una cosa in comune: la straordinarie dotimatemati- stione di misure, metriche e 
Scuola N armale Superiore di che e di innate ritrosia e mo- distanze e di come minimiz­
Pisa, di cuioraèdirettorepro- destia sono legati teoremi zare i cammini che congiun­
prio Ambrosia. Infatti, Am- che si chiamano De Gior- gono i punti in uno spazio di 
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L'INTERVISTA JACQUES AUMONT studioso, premio Balzan 2019

«Senso del gusto e ragione
per analizzare il cinema»

Nato nel 1942 ad Avignone, Jacqu

Sergio Canili

Professore emerito
all'Université de la
Sorbonne Nouvelle (Paris
3), già docente all'École
des hautes études en
sciences sociales e autore
di ricerche fondamentali
sulla definizione
dell'estetica filmica,
Jacques Aumont è tra i
vincitori dell'ultima

es Aumont è stato insignito il 15 novembre scorso a Berna del Premio Balzan 2019 perla filmologia.

edizione dei Premi Balzan

Lo abbiamo incontrato alcune
settimane fa a Berna, dove è
stato ricompensato quale «fon-
datore della filmologia come
disciplina. Per il suo contribu-
to alla definizione del concet-
to di estetica del cinema e di fi-
gurazione filmica. Per il suo ap-
porto all'interpretazione del
linguaggio cinematografico e
della sua storia».

Professor Aumont, quando si è
iniziato a studiare il cinema?
«Il cinema come pratica, come
spettacolo, come media, come
istituzione, ha più di cent'an-
ni. I suoi studi razionali e siste-
matici sono iniziati mezzo se-
colo fa. Il destino degli studi ci-
nematografici, nel mondo in-
tero, è di non aver mai potuto
scegliere completamente fra
l'arte, l'industria, il diverti-
mento, i media o l'ideologia,
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perché il cinema ha incarnato
tutto questo, e oggi più che
mai, in forme che sono nate nel
secolo scorso».

Qual è stato il primo approccio
teorico agli studi sul cinema?
«Il primo dotato di una certa
coerenza fu quello dello psico-
logo Hugo Mùnsterberg nel
1916, sotto il titolo The Photo-
play. A Psychological Study.
Questo studio pioneristico su-
gli effetti mentali e psichici dei
film faceva sì che la nascente
industria statunitense comin-
ciasse a fissarne le regole e ne
sottolineava le proprietà es-
senziali come "vettore di fin-
zione", in grado di conferire
senso a un mondo nel quale re-
gna la casualità e che possiamo

investire della nostra coscien-
za e dei nostri affetti. È anche
un "vettore di sguardo", per-
ché, offrendoci successiva-
mente punti di vista diversi sul
mondo reale o inventato, ci
procura delle sensazioni e al
tempo stesso ci informa».

Negli ultimi decenni nuove scien-
ze come la sociologia e l'antro-
pologia si sono avvicinate al ci-
nema, con quali conseguenze ar-
tistiche?
«Il cinema, distrazione e inve-
stimento funzionale, ma an-
che contemplazione, vale a di-
re, riflessione, mobilita il sim-
bolico, sollevala questione del
gusto e quella dell'influenza.
Gli studi sul cinema si sono
espressi agli inizi come inda-
gini di ordine linguistico ed
estetico. Sociologia e antropo-
logia riflettono invece corren-
ti ideologiche dense di signifi-
cati. Lungi da me il volere con-
testare la loro legittimità ad oc-
cuparsi di cinema ma questi
studi non possono aiutare la
nostra conoscenza. L'approc-

cio propriamente estetico ve-
de invece nel cinema non tan-
to un veicolo di idee ma un me-
dium e un luogo d'invenzione».

Quando e dove si è sviluppata
un'esplorazione colta e accurata
del cinema?
«La prima, tra le due guerre. fu
la scuola tedesca con Béla Ba-
lazs, Siegfried Kracauer, Rudolf
Arnheim, poi nel dopoguerra
la scuola francese con Alexan-
dre Astruc, e André Bazin, uni-
tamente a forti personalità sta-
tunitensi quali James Age e e
MannyFarber, a tentare di de-
finire il cinema come espres-
sione d'arte».

Tutte le creazioni dell'arte, a co-
minciare dalla letteratura, ci par-
lano di immagini in movimento.
Cosa distingue il movimento del-
le immagini?
«La mia incrollabile convinzio-
ne è che, qualunque cosa si fac-
cia, occorrerà sempre giunge-
re a una riflessione sulla natu-
ra e la forma di questo medium
partendo però sempre dalle
immagini. Qualunque cosa es-
se sembrano veicolare, non bi-
sogna dimenticare che una for-
ma simbolica è anzitutto una
forma. Comprenderne la ra-
zionalità significa poterne
comprendere i mezzi e i fini.
La parola "cinema" stessa desi-
gna diverse realtà sociali e sim-
boliche: la produzione e la cir-
colazione di opere fatte di im-
magini in movimento, in ge-
nerale narrative, ma talora pu-
ramente visuali; l'industria e
la tecnica che permettono que-
sta produzione; l'insieme di
istituzioni che accompagnano
la sua ricezione; infine un con-
tenuto copioso, vario, labile,
con effetti diversi, e del quale
si è a lungo discusso se fosse ar-
te o comunicazione».

Come è giunto agli studi di cine-
matografia?
»Privo di formazione accade-
mica nel campo del cinema,
come tutti nel 1965, feci le mie
prime prove nella critica ai
"Cahiers du cinema". Vi ho ap-
preso a difendere film impor-
tanti; ho provato a mostrare in
che cosa e perché lo erano, a di-
stinguervi l'invenzione forma-
le e l'invenzione tout court, e,
di sponda, ho imparato a si-
tuarle nella loro storia. La cine -
filia ha le sue virtù (come la pas-
sione) ma anche i suoi limiti:
non è un discorso razionale. È
quindi ad una seconda fonte
che, quasi simultaneamente,
ho potuto completare e meglio
dirigere la mia formazione:
quella della ricerca di una pos-
sibile definizione del cinema
come arte dell'immagine. In-
fine, un po' più tardi, ho intra-
preso una riflessione sul cine-
ma come moderno avatar e
cioè manifestazione ultramo-
derna della grande forma sim-
bolica della fiction. Senza di-
menticare l'importanza della
semiologia e la figura di Chri-
stian Metz, il fondatore dei fon-
datori della mia disciplina per
rigore ed inventiva. La critica
è legata alla semiologia e ciò mi
ha ancorato ad una tradizio-
ne contraddittoria con da un
lato il giudizio del gusto e,
dall'altro, la volontà di opera-
re scientificamente attraverso
la dimostrazione delle tesi.
Non mi restava da trovare tra
le due unavia che mi fosse pro-
pria e mi permettesse di pro-
seguire nell'esercizio del gusto
e della ragione».

Da sapere

Diecimila volumi
sulla filmologia
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Der Islam einte die Araber - ein Siegeszug begann
Rolf App

Der Engländer Michael Cook
hat einen der renommiertesten
Wissenschaftspreise erhalten.
Nun steckt er in einem Zwie-
spalt. Der Balzan-Preis, den er
letzte Woche am späten Freitag-
nachmittag in Bern im National-
ratssaal entgegennehmen konn-
te, gilt seiner Leistung für die
Erforschung des frühen Islam.
Aber Cook ist sich durchaus be-
wusst, dass manches aus dieser
Zeit bis heute nachwirkt und
dass sich politische Fragen
stellen, um deren Beantwortung
ein Islamwissenschafter wie er
nicht herumkommt.

Cook drückt sich nicht, diese
zu beantworten. Im Gespräch
letzte Woche beschrieb er zuerst
die Situation, aus der heraus sich
der Islam ausbreiten konnte: Da
sind die zwei grossen Reiche der
Byzantiner und der Perser, die im
frühen 7. Jahrhundert ruinöse
Kriege gegeneinander führen.
«Das ist ein guter Moment für
einen Aussenseiter.» Dieser
Aussenseiter muss neben kriege-
rischen Fähigkeiten eines mit-
bringen: innere Geschlossenheit.
«Hundert Jahre früher hätten die
Araber keine Chance gehabt»,
sagt Cook. «Aber der Islam hat
sie zusammengebracht.»

Ein Siegeszug sonderglei-
chen beginnt, in dem schon
früh jene Elemente auftauchen,
die nicht nur das Zusammen-

leben der Muslime bestimmen,
sondern auch ihre wechsel-
vollen Beziehungen nach aus-
sen. «Eines dieser Elemente ist
der Dschihad», sagt Cook. «Es
wurde zum willkommenen
Werkzeug für jene Bewegungen,
welche die Konfrontation mit
dem Westen und ganz gene-
rell mit den <Ungläubigen> su-
chen. In anderen Kulturen gibt

«Der Dschihad
wurde zu einem
willkommenen
Werkzeug für jene,
welche die Konfron-
tation mit den
Ungläubigen suchen.»

Michael Cook
Islamwissenschafter
es eine solche Doktrin nicht.»
Einen weiteren Unterschied
erkennt er in der Art, wie religiö-
se Normen durchgesetzt wer-
den. «Jede Religion will ja unser
Leben formen. Aber während
dies im Katholizismus Aufgabe
der Priester ist - die Gläubigen

dürfen Sünder bleiben -, wird im
Islam die ganze Gemeinschaft
für zuständig erklärt.»

Wer einen Verstoss erkennt,
darf, ja muss eingreifen - ein
Prinzip, das dem politischen
Missbrauch und der Tyrannei
einzelner Gruppen Tür und Tor
öffnet.

Gelassenheit im Umgang
mit dem Islam lohnt sich

Dennoch plädiert Michael Cook
nicht für grösstmögliche Distanz
zum Islam, denn wie jeder His-
toriker ist er Realist. Und die
Realität sagt, dass der Westen

sich mit den Muslimen ausein-
andersetzen muss.

Der Westen kann sehr streng
verfahren wie Frankreich und
etwa verbieten, die Burka zu tra-
gen. Oder er kann den liberale-
ren Weg der USA gehen. «Mir
liegt das näher», sagt Cook, der
heute in Princeton forscht. «Und
zwar nicht nur, weil das meiner
Grundeinstellung besser ent-
spricht. Sondern auch, weil es
einen Zusammenhang gibt zwi-
schen der Häufigkeit terroristi-
scher Attacken und der Strenge,
mit der ein Land Staat und Reli-
gion trennt.» Mehr Gelassenheit
im Umgang mit muslimischen
Minderheiten lohne sich, «aber
westliche Staaten müssen Immi-
gration auch so wirksam begren-
zen, dass keine konflikthaften
Situationen entstehen können».
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VIDEO. Prix Balzan : un réseau de 500 

chercheurs sur les maladies pulmonaires 

récompensé  

Le Prix Balzan remet chaque année des récompenses pour des projets remarquables en 

sciences humaines et en sciences dures. Cette année, un réseau de chercheurs allemands est 

primé pour ses travaux en pneumologie.  

 

 

Ils ont misé sur le collectif et leur stratégie a payé. Un réseau allemand de pneumologues a été 
récompensé par le Prix Balzan, une distinction destinée à des projets remarquables dans le 
monde des sciences, de la médecine, des sciences sociales et des arts. Erika von Mutius, Klaus 
Rabe, Werner Seeger et Tobias Welte font tous les quatre partie du Deutsches Zentrum für 
Lungenforschung (DZL), le Centre allemand pour la recherche en pneumologie, un vaste 
réseau de soin et de recherche sur les maladies pulmonaires. Cet organisme ne repose pas 
uniquement sur les quatre médecins récipiendaires du prix, mais sur un vaste réseau de plus 
de 500 professionnels de santé, mêlant pédiatres, pneumologues et épidémiologistes à travers 
toute l'Allemagne.  



Un passage de témoin aux futures générations de médecins 

"Pour nous, la distance n'est pas un problème. Nous utilisons toutes les technologies 

modernes pour communiquer. Chaque lundi par exemple, nous avons une grande conférence 

qui se déroule grâce à WebEx, un logiciel de visioconférence. Nous échangeons toute la 

journée sur Whatsapp et nous nous retrouvons aussi régulièrement chez les uns ou chez les 

autres trois fois par an pour des rencontres en chair et en os", explique le professeur Klaus 
Rabe, pneumologue, allergologue et professeur à l'Université de Kiel, dans le nord du pays. 
Aucun problème, donc, pour échanger avec la professeure Erika von Mutius, pédiatre et 
allergologue à Münich, à plus de 800 kilomètres. Les spécialistes s'assurent aussi d'un passage 
de témoin aux futures générations de médecins, l'un des nombreux critères pour lesquels le 
Prix Balzan lui a été attribué. "Lors de notre meeting annuel, nous sommes environ 500 mais 

impossible de vous dire précisément combien nous sommes. Ce qui est certain c'est qu'au 

moins 300 de nos membres sont âgés de moins de 40 ans et sont encore au début de leur 

carrière de praticien médical", raconte le professeur Tobias Welte, pneumologue, lui à 
Hannovre. 

 

Le réseau au grand complet lors de son congrès annuel. Crédit photo : Tobias Welte 

  

Un médicament bientôt commercialisé  

Grâce à son constant travail de groupe, les médecins ont pu mettre au point de nouvelles 
pratiques de soin et mieux comprendre certaines maladies. "Depuis quelques années, nous 

savons qu'il existe plusieurs sous-groupes pour une seule et même maladie. Il n'existe pas un 

cancer du poumon mais plusieurs types de cancers du poumon. C'est de même pour la 

bronchectasie", détaille Klaus Rabe. Cette maladie, qui peut être mortelle lorsqu'elle entraîne 
une infection respiratoire ou une détresse respiratoire, présente des caractéristiques similaires 
à l'asthme, maladie bien plus connue des spécialistes. "Nous nous sommes aperçus qu'il existe 

plusieurs phénotypes de bronchectasie et que certaines formes entraînent un nombre élevé de 

leucocytes eosinophiles (une certaine forme de globules blancs, ndlr). Sauf que justement, 

c'est aussi une des particularités de l'asthme." Dans le cas de l'asthme, des anticorps 
monoclonaux permettent de cibler l'interleukine 5, responsable dans la production de ce type 
particulier de globules blancs. "Nous avons essayé de faire la même chose avec la 



bronchectasie et ça a marché." Grâce à ces résultats impressionnants, l'équipe a pu trouver le 
soutien d'un sponsor pour effectuer une étude de phase II dans l'espoir de pouvoir autoriser 
officiellement l'utilisation de ce médicament pour cette maladie.  

Faire de la médecine "au lit du patient" 

Ce réseau a été mis en place en 2009 sous l'impulsion de la ministre de l'Éducation et de la 
Recherche de l'époque, Annette Schavan, qui voulait faire de la médecine "au lit du patient", 
comprenez, au plus proche des malades. "La médecine doit être efficace. Du pédiatre d'abord 

au pneumologue ensuite, les patients atteints de maladies respiratoires doivent être suivis 

sans interruptions à tous les âges de leur vie. C'est une nécessité", souligne Erika Von 
Mutius. Des patients toujours suivis par un spécialiste au cours de leur parcours mais aussi 
particulièrement bien informés. 

 Klaus Rabe, Erika von Mutius et Tobias Welte lors de la remise du Prix Balzan à Berne. © 

Prix Balzan 

Les membres de ce vaste groupe échangent entre eux mais aussi avec les patients qu'ils 
traitent, et c'est aussi en partie pour cela qu'il a été récompensé par le Prix Balzan. "Nous 

faisons notre possible pour éduquer les malades et leur apprendre à vivre avec leur maladie. 

Cela passe par de l'information donnée en consultation à la mise en place d'un réseau pour 

que les malades puissent échanger entre eux", explique Tobias Welte. Le DLZ a mis en place 
une plateforme accessible à tous les malades, sur laquelle ils peuvent poser des questions 
relatives à leurs pathologies, trouver des événements près de chez eux et trouver des éléments 
pour améliorer leur qualité de vie. "Les patients doivent être impliqués. C'est une façon de 

mieux vivre et de maîtriser leur maladie chronique", insiste Klaus Rabe.  

Plusieurs champs doivent encore être explorés dans le domaine des maladies pulmonaires. 
"Dans le cas de l'asthme, on sait que 50% des cas chez les enfants sont dus aux allergies. 

Pour le reste, est-ce dû à la génétique, à d'autres facteurs comme l'endroit où grandit l'enfant, 

une zone polluée ou un foyer avec des fumeurs ? Nous devons pouvoir identifier tout de suite 

quels enfants sont à risque", martèle Erika von Mutius. De même, le groupe s'interroge sur les 
mécanismes de réparation pulmonaire constatés dans certaines maladies comme la 
pneumonie. Comme pour sa découverte dans la bronchectasie, le réseau de médecins espère 
trouver des solutions au contact des patients afin de pouvoir, après des travaux de recherche 
plus poussés, leur proposer de nouvelles solutions pour se soigner. 

 






